
APPUNTI 
PER I,!\ STORIA DELLA CULTURA IN ITALIA 

NF.LI.A SECOND,~  META DEL SECOLO XTS 

(Coiitiniiszioiie : vcdi Bsc. prcced,, pp. 209-22) 

Che lo scai~lbio di insegnanti tra le varie regioni di Italia con- 
~raibuisse a cerricntare l'unich ilazioi~ale e, insiemc cori la introdu- 
zione di nuove idee e di nuovi metodi, a spogliare dcll'originario 
carattere troppo regionalisticarnenre chiuso 13 nostra cultura, E ovvio 
pensare ; perì, ik rinnovamento di essa, se fu grande, non fu totale. 
Anzitutto quello scambio, dopo i primi ann i ,  andò facendosi sempre 
meno iiitei~so, e per gli insegnamenti di lettere vi coritribui il fatto 
.che la Facoltb di P,~dovri C, se non la più affoIlrita, una delle pih 
affollate dcl Regno. I"~recchi dei veneti ch'erano andati altrove, fini- 
rono con l'ottenere di  ritornare nella regioi~e e anche nella citth na- 
tiva, mentre alcuni dei non venetì che rimasero, si C( venetizzarono n ,  

come, a tacere d'altri, Pietro Orsi, dal 1889 insegnante dì storia nel 
Foscnri ni, clie perfino fu eletto deputato di Venezia; altri, senza 
essersi mai, o solo per brevissimo tempo, alIontannti dal luogo 
nativo, ottennero di sostituire il forestiero cric se i ~ e  andava, coine 
Giulio Atidrea Piroiia (1822-95) medico e natrrralista insigne, col- 
laboratore per dodici anni dello zio, l'abate Iacopo Pirona, nella 
compilazione dcl vocabolario del dialetto friulano, che ncllo Isti- 
tuto tccriico di  Uciine sostitui il Tararnelli, tenendo quella cattedra 
di storia naturale fino alla morte. Nritiìralmente i veiieti che ri- 
tornavano, s' intciitlcvano subito con quelli ch'erano rimasti, e gli 
uni e gli altri, quando non si trattasse d i  cose per sii inofinsive 
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o 1~011 avessero tempra di apostoIi o, soltanto, di propagaildisti, si 
guardavano dall'iritrodurre o dal soverclijatnente favorire novitu. 
che potessero turbare le quietc abitudini metirali dei concitradinì, 
procurando a loro un trasferimento per tante ragioni deprecando. 
Ci illumina i n  proposito un iticjdeilte capitato a Vicenza nellYapriIc 
del 1882, quando il preside di quel liceo, il matematico VaIeriano. 
Valeriaili, pensò di coniprendere tra i libri dati in premio agli 
of unni nici-itemcno che Fede vecchia e fede izttova dello Srrauss,. 
La storia del conflitto .fra la scien7a c In religione d e1 Dra per, 
La morante dei posilivisti dcll'Ardig6, la cui na in i t~a  al1'Universit.i 
? i  Padova aveva suscjtiito tanto scalpore cltitilchc mese prima, e 
La critica t~zodcrnn di un  altro ,spostata, il Trczza. I due primi dì 
questi libri diede ad Antonio Teso, il futiiro deputato e sottose-. 
gretario di Spto, gli' altri a un giovane d i  famiglia patrizia e cle- 
ricale ; quello non disse verbo, questo, membro attivo di circoli cat- 
tolici, vide nel dono un'offesa e un attentato alle sue coni7inzioni 
e lo stesso giorno restituì i volumi con una' fiera letterina: a il si- 
gnor preside, scriveva in essa, s'inganna se crede di venire a far. 
così propaganda a Vicetiza di positivismo e di  tutte 'quelle belte 
dottrine che vorrebbonsi da certi apostoli sostituire alla verità e 
alla morale del Vangelo. Stippia che se VicenZa è la citti del ro 
giugno (11, è pure la città di Maria n (2). Il Valerimi immediata- 
mente rispose con una lettera ai padre del giovane, spiegando e 
giustificando i l  suo operato col dire che Ia sua qualith di preside 
gl'imponeva st  il rispetto alle altrui credenze, tna aiiclie la propa- 
ganda di quelle idee giuste e Iiberali, a cui s i  vanno sempre più 
uniformando gIi uomini; replicò i1 padre clie, invece di punire il 
figlio secondo il preside gli aveva chiesto, lo baciava in  hoilre com- 
piaciuto del suo atto, e meloclrammaticamente invocava si uccides- 
sero piuttosto i corpi dei giovani studenti, non se ne avveleiiassero 
le anime. t e  tre lettere furono pubblicate nel Berico, i l  giornale 
clericale delIa citr&, e tosto il chiasso fu grande in tutta la stampa 
cattoIica italiana, concorde nello strillare contro I7j11segnamento 
impartito nelle scuole del governo, e tante da faticare a seguirle 
e raccoglierle vennero a!. giovane studente manifestazioni di con-. 
senso e di pIauso dai fogli e dalle associazioni crtttoliche, da curdi- 
nali, da vescovi, da sacerdoti e laici insigni, quali i1  Canth e l'abate 

( i )  Della resistenza all'arrstriaco culmii~ata nella battaglia cicl Morite Bccico 
i1 ro giugno 1S4iq8. 

( a )  Pcr i l  santuario sul medesimq Monte Berico. 
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VI, LA CULTURA VENETA 28 I 

Stoppani, alfora nel fiore della sua fama, clie gli regaIò il suo vo- 
lume Acqua e terra coli una dedica autografa: notevole chc fra i 
pleudeilti fossero anche personaggi noti per il loro liberrilisino oltre 
che per la loro fede cattolica, ma tra questi nessuno, nè anche il 
Lampertico, di  quelli che allora governavano la citra. I siornali 
moderati, mentre i racliculi iipplaudivnno al  Valeriani, non rispo- 
sero al chiasso, ma solo deplorarono cornc un'imprudenza perico- 
losa l'arto di lui,  c infarti Iì gìonzale della prm~incia di Tyicc~tjn, 
puisbiicniido la nota dei libri dati per premio, osservava che noil 
vi maticavano gli ortodossi e clie il preside poteva aver creduto 'li 
non far inale, tanto più chc i volumi iricriminati aveva dato a gio- 
vani licenziati, per e t i~ e per studi suficientemente mtituri, ma i1e2Ia 
pratica male aveva fatto, dato l'ambiente e &ti\ la possibilitZ~ che 
ne scapitasse i I  prestigio delle scuole governative, avvciiitaggiando- 
sene i seniinarii; appunto Ia paura di ciò pare govert-iasse allora 
il partito dominante nella regione e fa maggior partc, per noti dirc 
Ia totalirh, degli insegnanti delle scuole gavernativc. Per quello chc 
è dcl liceo di Vicenza, i professori di esso e del ginnasio aImeno 
per la meià eran preti, e quelli che preti non erano, cattolici con- 
fessi o, almeno, ossequenti alla accennata regola prudenziale, con 
Ie sole due eccezioni del VaIeriatli c dcll'insegri.ciiite di  storia i ~ n -  
rurale, Federico Fallardi, suo amico e alleato fedele quanto inutile, 
perchè, incapace di mantenere la disciplina, non poteva csscre preso 
sul serio dagli alunni, dal principio alla fine della lezione tenuti 
in chiiissosissima allegria dalle sue grottescl~e e reboanti minaccie 
di  castighi. Vero ì: che i l  professore di filosofia, i l  gradese Seba- 
stiano Scaramuzza, già erriigrato, fissato, sia detto senza irriverenza, 
sul principio della tolleranza religiosa, per cui iiellc sue lezioni era 
un contii~uo esaltare -gl i  ebrei c nello stesso tcmpo uno strillare 
contro i clericali nemici della patria, non perdeva occasione di di- 
chiarare che rite6evzt suo dovere bocciare quanti scminaristi cali- 
cIidari alla licenza IiceaIe non rispondevano secondo i dettami dellii 
dottriiia liberale alle domande che per lui era obbligo fare stil!'iiì- 
tcrpretazione del prinio articola dello Stiitllto; 11x1 uomo avvisato, 
nlezzo, e nel caso del mitissimo professore, interi~itlente salvato, Pas- 
sarono pochi mesi e queste condizioni parvero mutare, chè per i l  
i~uovo anrio'scoIastico 1882-83 i l  Valeriani ottenne che tre profes- 
sori, tutti preti, vjccntjni e antjclii del liceo, fossero trasferiti iii 
sedi lontane, chc non potevano essere gradite a loro, e sostituiti 
con altrettanti laici; un quarto prete, il hIorsolin, doveva essere 
trasferito, ma il Lampertico interpose la sua autoritiì, e così quello 
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dei I I ~ I O V ~  chc era vcnuto per sostituirlo, dovcttc acconciarsi ;i iir- 
segnare lettcre latine e greche per un  aiino, dopo del quale ~ i p r c s c  
~ i e l  liceo di  dine l'iiisegnamento dell'italiano. Egli e r i  il  piof. Gio- 
vanni Fioretti, nutore di u n  non felice commento delIc poesie del 
Giusti(11, ncl clrrale non dissimula i suoi setttimetiti democratici e 
riiiticleric=ili, Degli altri ,  ottimo acquisto per i1 liceo fu specialrncrirc 
il nuovo professore di storia, i l  ycidovailo Pietro Pinton, iiè anciie 
un tleceilt~io dopo iillotttanato dalla promoziotrc a presicie, autore, 
tra l'altro; di un grosso volurile sulle .donazioni barbariche ai papi. 
Aileora un attiio, e a Ior volra fiirono trasferiti i l  VaIcriuiìi, sosti- 
ruito da UII prete, c i l  Fallariii, s'osti tuito d a l  yrof. Gttglielmo Gran- 
doni, col q~tale1' i i~segnamento della storia naturale rion fii piìi una 
h1 rs3. 

Comc, n i111 dipresso, in tutte 1c altre parti d'Italia, anche nel 
Veiieto i yrolessori che v i  ritornavario dopo esserne stati ,  piU o 
meno a lungo, lontani, sempre col desiderio ad csso, c p i ì l  quelli 
cli 'erat~o stati tanto fortuiiiiti r!it ottenervi subito urizi cqttedra, era 
naturi ic  fosscro, per. cento cause facilmente i r n ~ ~ i ~ g i i ~ ; i b i i i ,  tratti  a 
cl-iiudersi nella vitn tici paese, al. pari d i  coloro che mai sc n'eruno 
.allontanati e che i i~siemc con questi dessero i l  In utlc scuole dove 
inscgs~avano e ,  itei luoghi pii1 piccoli, a tutto 17elenicnto jtitcllet- 
titale, nienrrc, iri generale, rirnancvano iti disparte e senza azione 
i forestieri, pochi e f;icililiente miirati. I'iìi che portare nuove abi- 
i u ~ i i n i  mentali, si lasciav;ino riprendere dalle tintiche, e come quelli, 
-non moIti, che t~ot i  si :tcconreiltrivano della scuola c di  iin pigro 
lavoro professionale, ma sospinri da arnhizioni e da iltre ragioni 
si davano alli1 vitn pubbf ica, non vedevailo che gli i~itercssi del loro 
paese, così quelli che conti nuavuno n studiare, restringevano le 
loro ricerche aila stor-i;i Iocate e i loro studi riyrenclevano quel ca- 
rattere proviiiciale che 1'Uiiivcrsith avrebbe dovuro cattcellare, e se 
lii sturiti paesunri non l i  allettava e conservavano un certo gl lStQ 

per la poesia, eccoli pronti n cfrire il  sonetto o l'ode per ogni so- 
lcnnc occrisionc f:i~t~igliare o pubblica, eccoli raccogliere I'eco dei 
grandi  uvvcnimenti letterari e politici nazioi~ali, le onde che pote- 
vaiio tfelfc grilr-icii cor rc~i t i  fluctiti lotitane, i11 articoli nei giortitili 
del paese, in discorsi c conferenze nei circoli e tlelle vecchie ac- 
cridernie locrili: vita provit~ci;iic e accademica, che rivcva, s'intende, 

( i )  !,e poesie di C r r r s i : ~ ~ ~  Grt~srr illitstl-nfe con ~ i o f e  sioric-!te C JZologiche 
dn C;rov~ssr Fron~rn. Secontia ediz. corretta ed aumcritnta. Vcrona, H. P. Mtì i~s-  
tcr, C. I<nyser siiccessoi-e, 1876, 2 vol. 
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ditb dei itumeri, dall'abate Zanchi, i l  rosminiana insegnatite d i  filo- 
sofia iieilo stesso liceo, oltre che, nomi pii1 -largamente noti, dai 
due Cipolla, diil Fraccaroli,' dal Beiteloni e dal Patuzzi, vcniva 
1'irnpront.a alla vita intellettuale veronese. Ma per qucst i  i1011 sa- 
icbbe giusto dimei-iticare, rra i più giovani allori, E~nilio Eurba- 
rani ,  c rril i piìi vecchi l'abate Francesco Trevisan, vicenrino, per 
lungo tempo insegi~ante d'italiano ncl liceo di Verona, del quale 
dura ancora nelle scuoIc un  commento a i  Sepolcr-i del Foscolo; mcn 
fortunato fil uir suo alquanto ingenuo Disegno della storia lette- 
?-aria italiana, cile i11 origine era stato un Allvinnzcnto allo stttdio 
della Zettel-ntnt-a itnlinnn. Cosi p:issiamo a quegli insegnailti che 
molta parte, se non la maggiore, della loro attivith extra-scolastica 
diedero alla composizione, o alla compilazione, di libri di testo e 
per essa furono e sorio ancora largainente conosciutj: a l  licco d i  
Verona apparrciine quel Carlo Fumagaili: clie f u  dei primi a in- 
trodtirre tra noi i nuovi nicrodi filologici e il cui nome si legge 
su troppi conimenti di classici greci e latini c altri resti scolastici, 
il  cui carattere commerciale [ilal si può cl~ssimulire; al F o s c a r i n i  
appartetir1ero Giovatini Zet~oni, c~nch'egli autore di Fatilosi ma più 
onesti resti per l' insegnamento delle lingue classiche, e Aurelio 
Faifofer, i cui libri scolastici di matematica ebbero diffnsione per- 
fino nell'Arnerica. 

@ali ne siano statc l'este~isiotic e la proi'oiiditb, uti tiiutrtmento. 
avvenne, e rion poreva non avvei~ire, ne110 spiriro e i~ell' indinzzo 
metodico delle scrrolc del Veneto: col progresso delle scieilze la 
storia naturale noil poteva rimanere quella elisera stata per tant i  
anni, c sebbene, i.11 generale, mitigate dalla prtrdenzii degli insegnanti, 
le nriove dottritre, conceiltrate, a dir così, nella teorin della evolu- 
zioi~e, non poterono non farvi cnpolitlo, se iloli altro n titolo d' infor- 
inazione oggettivo (1). PiU schietto, in alcuili licej, si presentò verso, 
la fine del secolo il positivismo sotto la vcsre fiIosofic:i, (:o1 Pon- 
tiggia-Elena, e p i ì ~  decisarneiite e più a lungo col Kar~zofì, sostituen- 

( I )  Tra i positivisti e darwiniani p i ì ~  ardenti ricordo il prof. Ferrlinniido- 
Francesclsini, medico e ilaturalista, di  Udine, che iiì rina cotiferenzn detta in  quella. 
Accademia afèrmì, chc ncllc bestie iion istinto, ma intelligenza, dcfinciido, nel. 
c~nfrotito, la umana. 
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dosi .al rosmiiiianist~io dei professori Angclcri e Zanchi nel liceo .di 
Verona, del lo Scaraniuzza clie ve lo professò per trent'ai~ni, da1 '66, 
c del Morando in quello d i  Vicenza; nel padovano si sostituì col 
I>ai~dolo, salito poi ad uiia carredra universitaria a Messina, a l  kan- 
tismo del Ferrari c dcl Roncòtii, ma Fu breve passaggio. Dcl Ran- 
zoIi mi assicura un suo scolaro che sapeva dare agli aluiitii il gusto 
della fiIosofitl, se non delle sue particolari dottrine, e non è piccolo 
incrito. L'orizzonte scientifico, iii altre parolc, andò via viri allar- 
gandosi davatiti agli occhi degli scolari, e questo fu guadagno certo. 
Ma i l  mutatilento yiii rridicrilc si ebbe nell' insegnamento Icttcrario. 
Q u a l e  esso fosse prima, diciamo così, dell'avverito dei iiuovi metodi 
tilo1ogici possiamo intendere dal Lioy, il quale tiiirru che don Paolo 
Mistrorigo, tradritcare di Orazio assai stimato dallo ZanelIa, che gli 
era :imicissirno, iiiqgnando nel liceo di Vicenza mai~ifestava la  sua 
ammirazione per i classici con esplosioni di voci clic mettevano in 
f iamn~c insegnante e scolaresca, tanto clie gli era difficile e talora 
impossibile (e allora doveva i titervenire ii direttore) ricondurre Ia 
JiscipIjna nella classe. E di un altro professore, l'abate Fioretti, ri- 
corda che si giulebbava tutto spiegatido Livio; con questi sistenii, 
- rammentialno le esclamazioni ~imrnirative nelle quali cuItninnva, 
nclle lezioni universitarie, la critica dello Zaiiella -, ì: evidente si 
dovesse educare a una facile amrnirrizioiie pcr ci6 che suonava bene 
:\ll'oreccl-iio, nia non a 1111 gusto scivero e a un senti mento profondo 
dell'rirte. Scrittori eleganti, quai~do non inanierati, i11 verso C in 
prosa, i n  la t ino e in italiano, esperti di rurri gli scaltrimenti della 
rettorica, possessori del. vociibolarjo e dclla fraseologia dei classici, 
erano, in.  genere questi professori, in  uperc originali, troppo spesso 
di poco valor sosranziale, e in tradi?zioni così dalle lingue classicl~e 
conic dalIe moderne, e cla quesce, I'jtalic\no compreso, i n  quelle: 
l'abate Prat~cesco Filippi, del F o s  c a r i  n i, ad esempio, latinista ce- 
lebrato, tradrissc in lat ino moltissime poesie iraliarie e zilcune te -  
descl~e dcl Gozthe. A scrivere bene educavano essi sopra tutto, 
con metodi troppo noti perchC io qui  l i  ricordi, tra j quali non 
~iiaiicava, al'izi! l ' c s~ rc i~ io  della versificaziotie italiana c latina, rnc- 
todi contro j quali tutravia si era levato tiel1'Isti~uto Venero il 
prof. Bellavitis, secondo i l  quale rielIe scuole inedie lo studio del- 
l' italiano sarebbe dovuto essere (( piii' ancora che studio di parole, 
studio di oratoria, studio di cstetica 1).  Gli studenti dclla mia ' 

generazione trovarono lc cose, se non cambiate, in via di cam- 
bianieilto; io non ricordo insegtiailti che si giu~cbbrissero leggeiido 
e comtnesitaiido i classici, o che avessero fiiina di scrittori Jatiiii il1 
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v&o ed in prow; sc ce n'erano, eran chiusi nei sernintirii, dove 
ancora oggi rintane qualclie cosa d'rintiquato e chi n'escc, tic porta 
sempre l'impronta; sola eccezione ch'io sappia, il paciovaiio Pietro 
Rasi, morto non 2 molto, insegnante prima nel ginnasio, da ultimo 
nellYUniversith della citth natale, che, tra l'altro, diede prova della 
sua virtuosirà traducendo i n  versi latini La tizncchir-rn dd ctrcit-e del 
Mazzoili. Quando io entrai nel ginnasio di  Verolwi (1880) e quiocli 
in qtiello di Vicenza, erano ancora tra i libri di testo fa gramrna- 
tic3 del Puoti, Ic Vite del Cavalce, Ic nuvel~c del Sacchetti ; ma non 
ricordo chc quella ci sia inni stata fatta aprire, subito sostituita 
dalli1 G~~nn.znzntica ~ILJll'tlso toscatzo di  Raffaello Forilaciari, e alla Jet- 
tura di  qucglì altri libri era preferita qiteiIa dei racconti del Ttlouar;. 
nel ginnasio sriperibre gli E~gnzpi di bello scri17e1-e di Luigi Forna- 
ciari, usati più nel volume delle pocsie che in due l lo  delle prose, 
non impedivano ci si insegtiasse a cercar la parola non dc~l'uso 
classico, ma del vivo fiorentitio e il famigliare i11 Juogo del bello 
stile. I1 manzonianismo, per dirla in una paroIa, iinpcravr.! nell'in- 
segnan~cnto dcll'italiatio, e in quello cicllc'liilgue classiche Ia ten- 
det~za era vcrso i iiuovi metodi, iila non illaIlctLva chi ritenendoli, 
se non cattivi in SE,  non adatti all'iildole italiana, tentasse t~eila 
pratica un temperamento tra i1 vecchio e i1 nuovo; questo parti- 
colarmen~c tra i preti e tra coloro che provenivano dal1'Univer- 
sitg di Padova e non erano andati al  perfeziotiarnerito a Vienna. 
Di questo sisrcma, che nelle sue linee fondamentali possiamo dire ri- 
sponclcnte al pensiero pedagogico gii accennato dello Zanella, trovo 
unii rappresentazione idcrile ni-I libro, che è dcl 1878, dell'abate pado- 
. t r a  no Pietro Berti ni, Giorgio e In sua edzrcn?ionc, c11'cgl i chiama ho?- 
~e1t0 ,  un bozzetro di  398 pagine! ed è i t i  verith rin rornarizo pedago- 
gico in  forma autobiografica, salvo c l i ~  da ultimo si risolve in u n  rac- 
conto sentimentale morale patriottico, simile agli altri dello stesso au- 
torc (1). Un nazionalisnio ai~titedesco, che non è soltanto Jctterario 

(I) Gio~-gSo e In sila cdircn yioric, bozzetto, Padova, Sacchetto, 1878. Degli 
altri racconti del Bertini, tut te  cose fuori dell'arrc, ricorcto : r Tzttto per il nie- 
gli0 r , racconto, Verona-Padova, Dnicker c 'Tedeschi, 1880; Tre ~iouelle, Firenze, 
Lctfttre di famiglia, 1879; I.eo~tildc cd Elvirn, racconto, Firenze, Lcrtzrre di 
jknziglia, 18x3. I I I3crcini, siticor vivo, vccchissitrio, tneiitre scrivo, non inscgiiì) 
mai ncllc scuole pubbliclic, bcnsi pressa famiglie e in collegi privati. 

(.) Ncl racconto Leojtildc ed Elvirn, infarti ,  la cui azione itnrnngina si 
svolga durante ta guerra del 70-71, non solo si rnanifestn apcrtamcnte fi-ancofilo, 
ilia depreca 1' egcmonia europea del la Gcrtnania vittoriosa. che sarcbbc stata itn- 
i~iaiicabile, coriie la dcprccnva B. Zcndritii. 
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un forte setltimei~to religioso, che male però si y aragonerebbe al man- 
zoniatto, come quello che troppo facilmente si accontcilta di estc- 
riorith, un moralismo seinprc d 'er ta ,  un bisogno di essere, o di 
mostriirsi, moderno e intonato a l  carattere c al cipido ritmo della 
civjItà cli oggi dan forma e colore al suo peirsiero, per cui la istru- 
zionc è voluta sì fondamei~talmente letteraria, rcstrit~getl(lo assai I ' im-  
portanza dclle scuole e degli istituti tecnici, ma 6 limirato lo studio 
dcl greco e negli scrittori romani cotlsiderato c rilevato solo quanlo 
I i  avvicina a noi, poca o punta graintnatjca, punta filologia alla 
tedesca, riiet~tc composizioi~e latina n6 in prosa i ~ è  i n  vcrso, c la 
versificazionc i t~l iana concessa solo a chi per natura vi è chiamato; 
riessuiia lertura degli anticlii scrittori itaIittni, se prima i.1011 s i  C 
jmparato d a i  inoderni ad esprin~ersi modernamente: eccezioir fatta 
per Dante, l'opportunitb dello studio del quale pare ti tutti indi- 
scritibiIe; poeta pib atitico al quale il Berrini si feriilu, & il Pa- 
rini, che storicatncnte fraintende, e questo e tutti  gli scrittori iri 
generale son giudicati e valutati dall'inrcnzione tiiorale e sociale, se 
non anche dalla politica. Base di tutta la educazionc letteraria, u 
com inciarc dalla j i~faiizia, dcvona essere i PI-onzes,ci Sposi, la let- 
tura esclusiva dei quali pcr quindici giorni contitlui vale a guarire 
Giorgio dei difetti cagionatigli dai tr-ietodi di un professore troppo 
amailte ilcll'antico. E invero a Veroi~a già riella quaria classe eleh 
tiler.irare, oggi quiiltii, ci si i:i\c~va legcere il roiiianzo del Marizoni, 
c dcvo dire clie ci divertiva(1); lo ritrovavamo neIla terza liccale, 
dopo di averlo meditato nel ginnasio superiore in quella edizione 
del Folli chc tncitc a riscontro le due  stampe del '27 e del '40, fti- 

ccndone un libro, a dirla col Bclloni, « da sonnecchiarci srr coit 
fastidiosi esercizi linguistici n. Qiìesto sistenia trovai, a un  di presso, 
praticato dall'abate Lorei~zo Solin, insegnante iicl ginnasio superiore 
di Viccnza, punto esigcnte in fatto d i  purezza di lingua e di elc- 
ganzn di stile, chc non ci tormentava con i precetti della rcttorica c 
con le regole della metrica e,  ptir usalido dell'cdieionc manzoniana 
del Folli, noil riduceva qttclla cll'era la nostnì lettura quotidiana, 
a solo e gretto studio linguistico (21, Nel liceo le stesse idee prari- 

(i) Così riclla stessa classc ci cm graditn assai la storia dcllri nostra citifi, 
clic ci si iiisegnava con saggio ed elIiriicc provvedimento; chi sa quritlii ctegli 
storici veronesi di ieri e di oggi ebbero i l  primo impiilso da qi~cllo studio! 

(2) Caratteristico di lui c del sistema che ho detto, ini pnr questo, clie 
avcndo io i Iliscot-si strlln Prima Deca di 'T. Livio, dei quali i progri~miili 
goveriintivi prescrirevano l n Ictt ura, clte invece era fatta in niisrira così scarsa 
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cava il Morsolit~, insegnante d'iraiiano, e dei docenti che vi si se- 
giiirono di lettere classiche, fedele ai nuovi metodi filologici fu, mii 
non pedatitescamcnte, il prof. Pictro Ercole, del qurile mi par ca- 
ratteristi& la sostituzione cli'egli recc del Mntiualc del Ramorino, 
piìt preciso e sistcmarico, aIja Stoi-in della lelteratzri-a latina di 
Onorato Occioni, graditissima a noi studenti per Jri bella vivacith 
della esposizione, gih usata dal suo predecessore, jI  praf. Umberto 
Rotica, che non avevtt : t i ~ ~ t c ,  educazione di puro filo!oga, scolaro 
com'era stato, ed erti at ic l ie cornprovinciale, del Trezza a Firc~ize. 
Ma i manzoniani, come si metteva110 a scrivere, non pare traessero 
gran profitto dallo studio del loro idolo; pig!iamo, ad csctlipio, il 
racconto Ziitto per* il-nzeglio del Bcrtit~i : reminiscenze e spunti 
nianzoniani ad ogni, pzisso, la Figura di  fra Bonaveiiturii 11-ioclellata 
su quella di fra Cristofaro, una scena intera ricalcata sul dialogo 
dei cardinale Federigo con l'innoninato; ma nulla di quello che è 
lo spirito manzoniono, iiulla della spontaneità e della naturalezza 
del gr.ncic tnodello, e passi pur tutto questo, chi. non 'può avere le 
doti artjstiche del Mwi~zoni clii vuole ; ma lo stile è tanto piii manie- 
rato e lezioso q u a n t o  pii1 preteiicit: di csscre semplice e naturale, 
la lingua si risente p i ì ~  dell'uso Ierrcrario, teorjcamcntc tanto depre- 
crico, clie del vaghesgiato viro fiorentino e molto spesso la vernice 
i taliana mal dissimula i l  fiimigliarc dialetto. N o n  certo il  h4anzoni 
si sarebbe lasciato scappare dei $n e, peggio ancora, degli andare 
ancaione, nè avrc bbe detro ntono.,rillabc lc paro1 e ebbelzé e drcnqrre, 
usata  I'rsprcssione i sr~ztliipli ~neandr-i dei ti-ivii; n6 usato coiio per 
nido, come scnlpre i1 Berrini: l'ibridismo dc1 1i.nguaggio c la sciatta 
trascuratezza, alrcrnata coli enfatiche goihggini, clell'espressione sono 
i l  frutto di qucll'ainorc per il semplice e il famigliare che quanto 
piu era ostent?ito, tanlo piìì celava, i~ei piìl, coscicnri od iilcoscieiiti, 
pigizia " intc1lettu:ile o incapaciti artistica. 11 difetto non poteva 
non tracniet~ersi nei disccnti, failtti ignari o noncurailti r l i  quelle 
classiclie elepnae che pochi decci~iii  prima diisun grazia e dignith 
al lc. scritture di scienziati e di letterati, spi;ìccvoIe nelle erudite 
o scientifìchc, spiacevolìssirno in quelle che han  110 pretesa d'arte. 

8- 7 

liilc si nvvcrrc i n  trrtti gli altri scritti del Bcrtiili, e tale 1x1 

d:ì Jirsi quasi ~i t i l fa ,  legnti in 1111 voluti-ie col Pì*ittcipe, csli, con quei suoi tiiodi 
iisoliiti che non aiilincttc\*ntio replica, ini: nc vietò l'uso, iioti potendo purmer- 
terc, disse, che nella sua scuola ctltrnssc i l  fariioso libretto, ai quale dunqiic cgli 
liiiiitava, o era costretto a limitare, i'ostracismo chc allora i clei-icali cIiiecicrano 
sì dcssc dal1cl scuole al Muchiavclli. 
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-roinanzo di alcro abate c professore, iiisecnante in uiia scuota 
,tecnica di  Verona, Pietro Caliari, della famiglia di Paolo Veronese, 
intorno al  quale scrisse un grosso volume, clic f21 fede di estese e 
aciurate iiidi~gini, ma cricicanieiitc è di poco valore ( r ) :  i l  romanzo, 
Angiolinn, narra un farto accaduto vertixnetlre nei secolo XVII nella 
Valyanteiia (-1, presso Vcroiia, e nè anche 11cIla condotta pu9 avvi- 
ciiiarsi al modello manzoniano, che si sente stare di continuo in- 
nanzi egli occhi dell'autore ($, sebbene sì senta aiichc ch'egli noli di- 
sdegna i n ~ o d i  del Csintii e, perfino, cfel Rosiiii ; a Iingtia vorrebbe 
essere tnanzoniatia, ma non ostarite i borzo e i cnrc costiìnrementc 
usati, e noriostanrc i vegghiano pcr 17eglimzo e altrc'pieziosità librc- 
sclie, non riesce a nxìcondcrc il siio fondo veronese; d:ll Mritizoni poi 
sbri loiitri~~issime 1n leziosith e i l  inanierisrno, che scmbrcziio csscre, 
alcordiamentc, la caratteristica di  trittc Ic scritture dcl Caliari (4, i l  
quale, C Ì ~  po' più : I V ~ I I Z ~ I F O  il1 fatto di moderniti del. Bvrtini, come 
conosce c discrite, se tioti accetta, le idee del Pilo, del Matitcgozza, 
del 'Trczzri, così, a1 modo di questo, si compiricé d i  usare parole 
,nuove grec!~eggi;inri, accompagnai~dole per6 con In traduzione, qual i  
.n~zabio.si, tieqfiiica e si tnili, perii no ipogei per cibituri di contaditli ! 
A differeiiza di qiiesti clie iio ricorilsti finora, liberali C deinocrki- 
tici (9, per quanto animali  da caldo fervore religioso, un altro prete 

., ,....-p 

( I )  Paolo 'Ve~.o~tcse, stra vila e sire -e)-C. S t ~ i d i  storico-cstctici d i  I'AoI,~ 
C2\~i,ìnr. Ronia, Forzani, iSSK. Più tnrtli, n pi.oposito dcll:~ data d i  iiitsciia c del- 
l'origine della f a rn i~ l  in del Vero~icsc, i l 0. cbbc tiii;ì breve polemica col Biii- 

ilcao, ncltii qiralct lu xigione cm, r i  tiiio parcrc, diilla piiric d i  questo, tiiaestro 
.dcll'cructizioiic c non, conic i l  suo nvversario: iii~provvisato e dilettnnte. Cfr. G. 
.13rnn~c,o, Iiitor~to n P: C ,  Vcnczia, Fcrrriri, 1899, e P. C:,\t.rnnr, Itìtot-lro n P. C'., 
note alle note tli G. Biadcgo, Verona, Zunnoni,  1899. 

(a] PIETRO CAI.IARI. Attgioli~in, racconto storico tlcl sccola XVIL, cdiz. 4.3, 
Vcrai~a, iJpolloiiio, 1891. 13elicli8 in clucsto roiiraiizo i riieriti siaiio i11 yroporzionc 
iiivcrsa dcllc prctcse artistiche, esso ebbe una relativa fortuna c nc fii iratto an- 
clic iin ifrn~i~iiia; iiel resto, t ~ i t t o  scene ari effetto coi~i'tl, alla riiluzione tcntralc 
.si presto facilirleilte- 

(3) Curric I I C ~  ~ ~ C C O R I O  tic1 13,:rtini, così in qt.icsto qualclie scctla c qualche 
personaggio trovatio riscontro diretto nci P~.ortwssi Sposi. 

(4 )  il nio~~acl t ìs~~io e il rnoitdo, criteri (?!) storici di PII.:TRO CALIARI, Ve- 
Tonti, Xiiiiichini, I X ~  : libra r l i  con~pilazione, supcrficinlissiinaa apolagia del Ino - 
~nacllistiio. 11 Cn?zot!ct n Virana (r8gf5), Ulr' idea del Fosco10 e I'r71.tì.sfa (I@.(), 

basilica d ì  S. Zeso i ~ t  Ve)-orla ( rN~g] ,  discorsi nccnclct~iici pcr solennith 
accadcmiclic ; Ln donna crisfia)ln, co:ì fercnzc ( i%?;); I.'nt-fe della parola, prc- 

.cctti cii cscriil?i (rSgo), oltre non pa.:hi versi. 
(5) No11 fibcraIi-delnocratici, si bniii. T..,'uno c 17altn> app:~iono nei toro 

.:scritti fierissiilii syi-egintori e quasi ocIin!ori ~lc l la  i iobi lt;~~ ;.apprcsci,tatti iii ~ c -  
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contini16 fino alla fine del secolo e oltre il tipo dei professori let-. 
temti czll'antica, conservatore in letteratura, reazionario in  poliricu.. 
Leoriardo Perosa, dal seminario di Portogriiaro, nella q u a l  città cra. 
nato il 1834, fii chiamato dal governo austriaco a jnsegnar latitio 
e'jtaliano t ~ c l  Fosci i r i  11 i; sospetto ai patriotti, nel '66 fu dal nuovo. 
governo trasferito :!ci altra sede, e allora cgti ritiunciò alla cattedra 
liccale; ma p i ì ~  tardi ebbe per concorso quella d'italiano iiell'Isti-e 
turo Tecnico di Veiiczia e tenne anchc un iiiscgnamento nei semi-, 
nario patriarcale della stessa citth. Che, quan tunq uc si mostrasse. 
clotto ed accurato ncl catalogo che compilò cici codici Quiriiii-Stam-. 
yaIia, non iossc storico n& critico della lettcrariira come oggi s'in-. 
tcndc, puO mostrare il suo'scritto, che però risaie al f864, Della. 
origine, dei pt-ogressi, degli <fett  i del melodi-nrrznza itz l t a  lia ( 1  },.. 

breve riasstinto di quanto allora si sapeva e si pensava i t l  propo- 
sito, prccettistico c nioraleggiunte; l'arte non vi  è sentita c t iè an-. 
che il bisogno di approfondire ed estendere le ricerche e di  con- 
trollare le notizie tradizioilali. Ucl suo pensiero lerterario si può, 
dire, a mio credere, compiuta per guanto sintetica rnanifcstazionc 
il discorso f poeti maestri, col quak egli cI~iusc l'atino scolzistico~ 
i8gr-gz nel seminario: il. concetto morale vi predomitla, sopraffa- 
cendo quello dell'artc, intesa solo iici riguardi esteriori, e zidcguando 
grandi e piccoli, onde vi lianno aspro trattaniento i1 Foscolo, ac-, 
cusato di  esserc antiquato c pagano (mentre moderno 2. giudicato 
il Monti), e il. Carducci, lo Stecclietti, per altro non i~ominuti, e in 
genere i poeti che allora si diccvnno cl~cvir-inni (2). Di maggiore in-. 
Segno e di piìr soda dottrina di1 Bertini e del Caliari, egli, se non 
rivela teinperamento di storico e d i  artista ncl racconto I primi' 
Orseoli, opera d i  vaste proporzioni c di serie intcnziotlì (3) e se: 

iicre conc  dcposiiaria di ogni vizio, mentre tutte lc virtìi si trovano ncllii bor-a 
gllcsia c nel popolo. 

{ t )  Nel P~*ogt-ntitnta X l l I  f x S 6 ~ )  dell'l. R. Giit?insio-Liceo d i  S .  Cafe-. 
riiia i31 VCIIC; id. 

(3) Veiiczia, Cordcl la, rSgz. Fu anchc pubblicato ncl periodico Icttcraricr 
veneziano La Sci>zfilla del '93 (n. 22 a 2j), firmato con le sola iniziale P, C col, 
sottotitolo: a Conferenza tenuta ad una adunanza di giovani n. 

(3)  1 primi Oi.seoli, scene storiclte del sccolo X rtarrate al popolo dal' 
yr-of. d. L(eonardo) P(erosa), Pndova, Ri bl ioteca cattolica per il yopol o, 1876; è. 
racconto scolorito c freddo, meschino e iiigenuo nella favola; la fniniglia. popo- 
Innn chc n'è  rotaso soni sta, nulla ha dell'cpoca in cui è fatta vivere (sa perfina 
lcggarc), ma rappresenta la fatniglia idcnie, rnodello di ogni vjrtù, di uii cleri-. 
care. del secolo XIX. 
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cade in una inanierata leziosaggine, non offende con I' ibridisino 
C la sciatta scorrettezza di quei  due, e nel Piccolo jlorilegio di sto- 
ria ~~cne ta  ad uso del popolo mostra 1-1013 solo di ben coiiosccce 
questa (11, ina anche di saper scrivere con semplice correttezza, come 
nei vcrsi riveli1 la sctioIti dei buoni maestri, anche di quel Fosco10 
che per ragioni estranee aIi'cirte serreramente giudicava. Il suo cle- 
ricalismo ,lo teneva lontano atiehe letter~triatitente dal poeta di Sa- 
tana (2 ) :  che bene conoscono il Bertini e i1 Caliari; quello, persino, 
in  una poesia Alla Croce rifaceva cristiariarnelite la chiusa del Canto 
deIlfanzore e in aItre si ricordava di lui, magari con quaIche bnt- 
tutsi polemica; ma il Carducci, nel tempo cui risalgono i miei ri- 
cordi, faceva appelirr capolino nelIe scuole con le poco fortunate 
Letture italiane; tra gl'insegnanti non mancavano per6 suoi ammira- 
tori e anche chi imitasse jI suo classicismo, pur nella metrica, e mi 
basti ricordare Ia tipica figura del lombardo Pietro Casorati, prima 
insegnante nel ginnasio di Verona, poi, dal I 887 al 'I go j, che morì, 
ne! Fosca r i  nj, il quale tradusse le clegje di Tibullo appunto nel 
rnctro barbaro-dattilico (3). Qualclie anno dovette y assare perche 
anche ii Carducci, quale poeta, uvcssc ufflcialrncitte cittaclinunzii 
neIle scuole, e intanto dei vcrsi suoi e degli altri contemporanei 
per altre vie acquistavano conosceriza i giovani e v i  si appassio- 
navano. Finiva il secolo e a lui che la poesia non mortificava con 
la dottrina e l'erudizioiie, avevatio il pensiero alcuni professori, già 
scolari suoi o di suoi scolari, quale i1 Mazzoni, che da Rovigo, dove 
insegnavano, lanciarono uii periodico, il Vclzeto letfarnrz'o, col pro- 
gramma di opporsi ai  freddi metodi eruditi e d i  richiai~~are a stu- 

( I )  'Venczia, Cordella, 1887, 4.a edizione, anonimo, ma che sia del Pcrosa 
cfr. la cit. Scintilla, L, 36. Sono centovcntotto brevissimi (aneddoti, storicatnente 
senza iinportanza, esposti senza vivnciti c seiizn colore; al  carattere popolare del- 
i'opcretta son certo tfovute la superficialith e la mancanza d i  critica. 

(2) Quanto al Leopardi, ho $1 avuto occasione cli notare come poco cono- 
sciuto fossc net Veneto; n questi letterati professori cke giudicavano dei poeti 
cla un punto di  vista religioso e morale, poco poteva garbare per la sua filosofia, 
C infatti trovo i i i  un discorso del 13ertini, Recanati' e Assisi, che Io pone a con- 
fSronr con San Francesco, queste paroIe : N Povero 1,eopardi ... Egli aveva si gu- 
stato nei suoi anni le dolcezze det Cristiai>esimo, ma il Pessimismo di Scho- 
pcnliauer, atrofizzandogli i1 cuore, non gli uvrcbbc lasciato aItro conforto cl~c 
quello tLi iotrare impotente contm I'ombru di un inistero iiivilicibile n. Quanti 
sono, o erano, che deilo Schopenhauer e del pessimismo fanno tutta una cosa! 

(3) La lirica ainososa di i ' ib~il lo fradotta in t?ersi barbnro-datttlic*i, Ve- 
rona, MUnstcr, 1885. 
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dii più geniali; se non che la vira breve e stentata e, perche non 
dirlo? la scarsa autoriti dei redattori impediscono di vedere in 
esso uti segno dei tempi che stuvano per mutare (T). 

Come a Bologna dallo Zaniclielli, cosi alcuni profcssori e uo- 
mini d i  studio ebbero a Verona, alrncrio per qualche tempo, l'uso 
di raccogliersi a conversare e ad esamitiare le xiuove pubblicazioni 
3lelIa libreria alla Minerva i11 via Gallina, ora Cairoli, della ditta Dru- 
cker e Tedeschi prima, poi dei fratelli Driiclcer, tedeschi per i1 nome, 
i I  quale indicherebbe l'aiitica loro corisuetudine coi libri, ina non 
di nascita ; essi possedevano uila librcria anche a Padova, dal luogo 
dove era ed è tuttora intitolata: ali'UiiivcrsitA, e perciò le opere di 
loro edizione portano la doppia. iiidicazione Vcroria-Padova, chè alla 
libreria essi aggiungevano i' industria editoriale. La Casa pubblico 
una collezioiie abbasranm fortunata di  classici italiani, latini e. greci 
con notc C senza, la quale, dopo che la ditta si sciolse separandosi 
le due librerie e la sede di Verona, per qurilcl-ic tcmpo condotta da 
Donato Tedeschi e figlio, cessò, fu cornpcrata e continuata, come è 
incora, dalla Societh Editrice Dantc Alighieri; diretta da pritna 
dal prof. Furnagalli, che si$ ricordai, ebbe poi cure più degne da 
altri e contò valeilti collaboratori, cosi !da poter sostenere il  con- 
fronto con l7aiia1oga collezione del Loescber C j  Torino e con le 
tante vctiiite di poi. Alla collezione scolastica questa Casa acconi- 

, pagiiò un9t i I~ra  di  opere varie, di scrittori ritiornati, tra i quali il 
Trezza, i11 bei volutiii in-I  6, dai caratteri chiari cd elegai~ti e dalla 
copertina cenere; ad C S S ~  i l  prof. Giuseppe Finzi affidò, dal 1889 aI 
1893, la publilicazioi~e della stia rivista La Biblioteca delle scziole 
italiatze. Non alla eleganza esteriore e a raccogliere scrjttori che 
rivcssefo largo fi~vorc tra i l  pubblico, nia a serii intenti culturali 
badO a Padova Angelo Draghi, quanto della cultura benemerito della 
causa nazionale, In cui casa editrice, senza molto curarsi di avviare 
orgailiche collezioi~i, pur troppo atiche senza tnolto preoccuparsi 

(1) Fu incoininciato a pubblicare a Kovigo i l  23 ottobre r8g8 dai profcssori 
Giuseppe Piazza, ritiratosi non molto dopo: e Mariano Vittori, tretitino; finì iiel- 
17a:asto dc1 '99; gli ultimi numeri sono datati da Venezia; dot*eva essere setti- 
mannle, ma usci irrec~olarrnei~te. 
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della necessaria pubblici t i ,  diede in f uce tutte le 01.iere dcf lJArdjg6, 
la sua pubblicazione più importante, e alcuiic del Caiielio e di altri 
insegnariti dell'IJniversit8 c dcllc scuole niecfie. Viste pii1 larghe 
cbbe il tedesco H. F. Miinster, col quale, dopo un breve soggiorno 
u Vel.lezia, evidentemente non fortutirito, torniamo a Vcroi~a, dove 
in via N~iova lastricata, ora Mazzini, aprì una ricca libreria e im- 
piantò una casa editrice; a lui presto successe Carlo Ruyser, purc 
tedesco, ina  in breve cliveriuto del tutto verolicsc, ciotro conosci- 
tore ilella filosofia tedesca, c quarido questi iminattrrar~ieiite morì, 
*Carlo Goldschi~gg, dopo jl quale e librcrin c casa editrice furono 
chiuse. 12 tempo nel q~ia1e qiiesta Casa fiorì fu specialmente tra 
i l  1878 e 1'85, quando parve che voIesse rivaleggiare con le cdi- 
zioni aanichelIiane, anche per Ia copertina gialla, per i formati, i 
tipi elzcviriat~i c altre particolarità dei siioi voiuini, e potè vun- 
tare tra i suoi autori scrittori di prosa e di  poisia allora assai noti; 
avviò anche una Biblioteca critico-letrcrnria, ma non nc furono 
pubbIicati che duc volumi, i Pnlanlleli Zettet-arii di Giacoino Zx- 
neI!a e Da libri e ~~znnoscritti di Giuseppe Uiaiiego. Una brcve fio- 
ritura cbbc intoriio al 'gr la casa di G. O. Aimichini, coi1 volumi 
di romanzi c versi, c pib saldamente si present6 quella di R.. Ca- 
bianca, della quale l'attivith libniria fu, eri è, di gran lunga supe- 
riore alla editorhle : il101 ta i ri~ portante l'itttivi [;l di Verona stu- 
diosa, ma non rale, aggiungenrfosi altre ovvie ragioni, da tlar vita 
clurutur;~ a quelfc relittiviiiilentc gratidi i m p r ~ w  ecctitoriali che vol- 
Iero essere, c furono per qualche po', le case dei Drucker c dei &liin- 
ster-Kayser; altrettanto può dirsi d i  Padova e forse aliche di Venezia, 
dove nella seconda metà del secolo case editrici animate dalle mi- 
gliori intcnziorii si seguirono con rapida vicer~da e quelle che dura- 
rono e durano, come gih ebbi occasioi-ie d i  djre, lo devono agli stretti 
legami che le uniscot~o a specirili istitìizioni di cultura, onde si pub 
coiicludcre che in questo campo particolare il Veneto I.ia perduto 
la sua autonomia, divenendo tributario di Firenze prima e poi di 
Milano. 

contiti tra. 
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